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RISPOSTA 

AD UN'AMICO 

IN DIFESA 

ELLA VOCE PUOLE 

Da ejfo ecnfurata. 
In tenui labor. Georg, lib. 4. v. 6. 

AMICO CARISSIMO 

A voftra feconda lettera 9 Amico mio» 
fa in apparenza buona moftra di fe , 
raa in foftanza riefee priva di quella 
forza di ragionare, che per una valida prova ri- 
chiedefi . Siete peraltro più che degnodi feu- 
fa, pofeiachè, frante la voftra immatura età % 
non avete fenonsè principiato ad aflaporar 
quelle feienze , le q aali, conforme a quel ver- 
fo del Venufino, fono d' un retto comporre 
e origine , e fonte : 

Seri bendi reffe papere ejl, & principi ttm , if fons . 
NV accingo pertanto con incontraftabili 
prove a inoltrarvi, quanto infuffiftenti fieno 
le ragioni da voi addotte controia voce puole % 
1^ quale» a differenza dell'altre due verfioni 
da me anrecedentemente pubblicate, fdruc- 
ciolommi in queft* ultima del Kempis quelle 
poche voi?c dalla penna, c ciò per Tufo co- 
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ti liano , che di erta nel comun favellar fé ne fi . 

F. primieramente vi accorderò io , che 
ella non venga ammefTa dalle regole de' To- 
fcani Grammatici. Inoltre , che niano de'baoni 
Scrittori fiafene fervito( bencliè però, fe avelli 
ozioi e tempo da feorrere le loro opere, forfè 
forfè m* imbatterei a leggervela , come mi 
hanno attento erudite Perfone (a) eflcr fc- 
guito loro, e come fembrami elfere avvenuto 
a me ftcflb ) . Ma che per quello vi darò 
vinta la caufa, e confentirò , che il povero 
p noie dichiarili» come voi dite» anatematiz- 
zato? 

Voi ben fapete > eh* io non ho prerefo 
di foflcnerlo atto a poterli a tempo a tempo 
ufare nè per mezzo di precetti grammaticali, 
uè di efempli di fcrìttori , ma foltanto per 
la continua pratica d'ogni ceto di perfone ne' 
loro giornalieri difeorfi. Quando pertanto ho 
detto ogni ceto di perfone, vedete chiaro » 
come io vi comprendo e nobili , e plebei , e 
dotti, e ignoranti, e contadini, e artigiani. 

A quella mia propofizione, voi, per fo- 
flenere l'afTunto voftro , un* altra dìverfa ne 
foftituite , pretendendo , che una tal vo- 
ce fia unicamente falla lingua de* contadi" 
ni» e della plebe, il che infatti fembra an- 
cora 



Il Signor Dottor Luigi Tramontani let- 
terato infigne , ed altri . » 
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cnra a me non coftituir pienamente queir u- 
fo , che rende le voci accettabili . 

Che quefta però riftioni tdttogiorno in 
bocca ancora alle civili» alle nobili, alle let- 
terate perfone , ne voglio la voftra ftefla te** X^i 
ftimonianza, feppur vi compiacerete lenza 
prevenzion confettarlo . 

Quante volte e alla Patria , e in Fi- 
renze % e coftì dove prefentemente dimorate» 
avrete , fenza diftinzione alcuna , e proferito 
voi , e udito proferire da mille altri d' ogni 
(tato ♦ e condizione : fi può ire* e fi puoi' ire : fi 
puh fare , e fi puoi fare ; non può ejjere , e non 
puot e f sere , e firn ili? 

In quanto a me » che fin da fanciullo 
fui educato in Firenze » poi pattai a Roma» 
indi a Pifa , e molto del tempo T ho nuova- 
mente confumato in Firenze, vi aflìcuro, che 
non folo mi fono prevaluto io indifferente- 
mente del pub » o del puolc , ma colla detta 
indifferenza fe n' è prevaluto, non tanto gente 
ruftica.e plebea, quanto ragguardevole, e eul- 
ta nelle frequenti occafioni , che ho avuto 
di trattar feco , e lo fteflb mi hanno atte- 
rito eiTere accaduto loro vari fogge tti di (li- 
ma, da me fu di ciò, dopo fufeitatafi la pre- 
fente quell'ione, confultati. 

Appoggiato adunque falla quotidiana con- 
fuetudine di chicchera , mi m^ffi a fcriver- 
vi » che f ufo abbaftanza giuftifica una tal 
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parola . Che poi abbia egli quefto diritto 
ili autenticare non tanto quefta , come an- 
cora ogni altra voce più nuova , e dagli fcrit- 
toi i i e regole grammaticali rigettata , $cco 
che ora veng# a provarvelo con Autori sì 
clafiici, che fon fuori d'ogni eccezione. 

Rammemoratevi perciò di quanto avete 
più volte letto nella Poetica d' Orazio: 

...... Si volet uJuSf 

• Quem penes arbitrinm eft , & jus , (jr norma 

loquendi • 
Evi altrove: 

tieni t , Jempetque licebìf 

Signatum praefente nota procudere nome» . 
Ed in altro luogo: 

9 . hgo tur acqttirere pauca 

Si poffitm invideor ? 

Di quello antico Macrtro dell'Arte l'or- 
me feguendo Ferrante Longobardi » fcrittore 
citato dalla Crufca nel fuo vocabolario , e 
nella rifpcfta a Giovan Paolo Lucardefi pag« 
6. riportato, così egli dice pag. 21}. Dove 
altri adoperi un qualunque vocabolo , eziandio 
(e per nazione Jlraniero f o per najcimento no- 
vi/fimo, tanto (olamente che chiaro a intenderli* 
proprio a fign 'ificare , e di fuono niente [piacevole 
agli orecchi • a me pare niun poterlo riprendere . 

Ma (ìccome V Autore della prefica ri- 
fpofta , impegnato prima di me in una fimilQae- 
ftione » tanto concludentemente tratta cotal 
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materia, così convalida il mio Intento i! tra* 
fa iver quivi quanto , dopo la dottrin da 
lui addotti del Longobardi , erto di più vi 
appone . Aggiungete poi , fcriv' egli , che fi t 
quella una voce , o maniera di dire adopera- 
ta nel cut idi ano ragionare del popolo , chi ci 
pub proibire il valercene ? è tifato dir co- 
sì ? Tanto bajla , perchè così poffa dir fi . t he 
non può la confnetudine ? ElC entra fin nelle 
Leggi , che Jon facrojante y e le disfà , e rtfì a fuo 
modo , diceva A poi iinare Sulpizio . Le ni q u oq u e 
juflà confenfu tacito obli'erantur . Cell. lib. 
12. c. 13.O confederate ciò , ebe farà ella delle 
paréte , e delle forme del parlare , quando e/Jendj 
lei padrona di tutte le coje , non 1 rè appunto coir 
l di cui ella fia così padrona come del par are ! 
Nimirum, feguita adire Sulpizio^ confaerudo 
vicit , quae cum omnium domina rerum , t^ln 
maxime verborum ed. Udite , di grazia fi può 
meglio favellare a prò mio , anzi a prò del Sig. 
Ber tini , uno de* primi Autori del 1 500. , ed e il 
Firenzuola ne'fuoi Ragionamenti , colà dov et fi 
difende dal? accuja datagli di aver mejjo in una 
jua Canzone la voce (lento, non tifata, come lì 
credett eglt , da buoni Antichi Scrittori . E dico f 
come fi credett' egli , perocché infatti queja voce 
(lento gli antichi /' avevano ufata, leggendo/i ella 
nel llnccaccio, in do. Villani \ nel Paff avanti , c 
ia Franto Sacchetti . Dice dunque il Firenzuola- 
Non mi rip-.urrò ad errore l'aver inètto fieneo 
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ne!l,i mia Canzone, conciofiachè quefta paro- 
la (la in bocca di ognuno, c non abbia trillo 
faono, e faccia di fe la lingua più ricca. E 
poco più fatto: Sapete voi dove ha luogo il di- 
re, che quella parola non fi debbe fcrivere , 
la quale non è appretto de' buoni Autori? 
Nella Greca , nella Ebrea, e in tutte le altre» 
che per forza di fcrittorifi confervano, s'im- 
parano, e ft ragionano, e nelle quali non li 
può guardare quello che fi faccia l'ufo, come 
quello che è tolto via: Ma in quefta noftra » 
che non folatnente nella regione dov'ella è 
nata, ma in molti altri luoghi fi favella, e 
colla quale noi altri avemo il commercio fin 
dalla culla ,e potemo fapere qual vocabolo fio- 
rifece a quale cafeano le foglie, non ci fa ; 
meftiero correre nèalla Grammatica, nè agli 
Scrittori, ma all' ufo cotidiano ; apprettò del 
quale , come avemo già detto un'altra volta, 
fta la regola, eia forza del ben parlare. Que- 
llo vi confederò io bene, che nello fcrivere 
o profa , o verfi dove fa bifogno avere una 
grande avvertenza»di fcegliere quelle parole, 
e que* modi di parlare, che fieno accomodali 
alle compofizioni , alle Perfone , alle claufule , 
e alla materia della quale fi parla , ed or pren- 
dere i gravi , ora i leggieri , tettò i badi , poco 
dipoi gli alti, quando i mediocri, quando i 
dolci, quando i rozzi, e talor l'uno , e talor 
l'altro, come ognun fa lenza ch'io lo dica; 
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allora si eglino fi debbono imitare i buoni Serie 
tori , come è il Boccaccio, come è il Petrar- 
ca , come faranno il Molza, c'i Tolomeo, 
quando e' fi degneranno farci partecipi delle 
loro compofizioni . A quelli fi debbe ricorre*» ; . 
re, quelli fi debbono ror per guida, e per t f i 
Maeftri . Ma non debbiamo però ferrarci con a ' 
efib loro in cesi picciolo cerchio, che noi non 
polliamo trarne fuori il piede alcuna volta . 
Leile più e più fiate le Orazioni di Catone 
M. Tullio, e confefsò d'avere imparato da 
quelle affai : contuttociò e* non fi lafciò così 
da loro ferrar la bocca, eh' e* non n'ufeifle 
una gran copia di nuove parole, e di nuovi 
ornamenti ; i quali tal luogo gli diedero in 
quella Lingua, e così alto, che mai a niuno 
altro fon badare le forze di rimontare . E però 
lenza citar molte altre ragioni , che la brevità 
del tempo mifura, conchiuderemo, che noi 
poffiam mettere in opra non folamente/rV/.vo : 
ma tutte le altre parole nuove, le quali aven- 
do dolce fuono.e fi travagliano nel parlare di 
molti , fi pofibno mettere in opra , ancorché 
non fieno dentro al Petrarca, o fcrirrc dagli 
altri Dicitori, Fhtqrtiil Firenzuola Vedete dun- 
que come non occorre che le parole , e i modi del 
parlare fieno apprejjo de* buoni antichi per pater 
. ben tifargli , e che beffa che egli abbiano qucflt 
due condizioni ; che s* ufin da molti nel coti di an* 
favellare che corre , e che fien di buon Jtionu . 
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Qui termina il già noto a tutti celeber- 
rimo Autore della prefata rifpofla ,ilquale e col 
pefo delle autorità altrui , e con quello della 
propria, ci viene a provare evidentemente, come 
f ufo , gi urta l'Oraziano dedotto infegnanien- 
to , 

Si volet ufus* 

Qutm penes arbitri um ejl , jus>& norma 
loquendi , 

ha diritto d' autenticare le parole, e le voci. 

Ma ficcome oltre ali* ufo efigono gli alle- 
gati autori, come neceirario requifito, un buon 
Juono , cosi efaminiamo un poco il dibattu- 
to puole , le godi ancora quello fecondo paf- 
faporto. Voglio in ciò far Giudice voi lìcito . 
Ditemi in cortefia, ha egli buon fuono» o non 
lo ha? Se voi glie lo^ici^ate, forza è che ne- 
ghiate pure un buon fuono alle voci vuole > 
Juole , duole ec. Anzi le dir vorrete il vero , 
confefTerete, che non folo lo ha buono, ma 
migliore afTai del puoi* da voi creduto il pro- 
prio al pari del puh benanche nella profa . 

Ed infatti il dire puote venire* puote fi u- 
diare* puoi 'andare* puoi e (fere è egli forfè di 
miglior fuono, che il dire puoi venire * puole fiu- 
diare , puoi andare , puoi e/fere ? 

Oltredichè il puote non ha egli queft' al- 
tra eccezione, d'efler, come ognun si, pro- 
priamente poetico? e fe talvolta è flato ofato 

an- 



anche in profa , ciò ben di radoè fegato fife 
gli antichi fcrittori, come pure tragli Avver- 
timenti Grammaticali pag. 12. dell' Ortografia 

moderna italiana vicn notato: Puote per pub 
filamenti' nelle poefic jmC tijarfi y benché fe ne 
trovi qualche efempio anche fieli antiche proje . A ^ 
me dunque, che in profa fcrivevo , non era -ì() 
lecito il prevalermene . 

Mi rifponderetc vi era il pub, che non 
folo ha buon fuono, ma inoltre è proprio e 
della profa, e del verfo. 

Vi replico, che il puh altro non ferabra- 
mi ,chc una voce accorciata dell' intero puote % 
0 puoi e ; come vojerivcre , invece di voglio [cri* 
vere . Ora fein qualche incontro o per rendere 
il periodo più pieno , o per psfaggire 1' unifo- 
nanza , o la ripetizione della ftefTa voce, a 
tuluno non torni in acconcio fcrvirfi della 
tronca , ma dell'intera, allora non bafta, che 
il pub abbia buon fuono, e che fia della buo- 
na lingua, ro* fa duopo ricorrere o al puote % 
o al pitale . E fe il puote , come già fi è pro- 
vato, mal conviene alla profa , ed è ancora di 
peggior fuono, e dtpià neppur' è dal favellar 
comune adottato, altro , come ben vedete, non 
rettavi, che l appigliali! al puole. 

Ma venghiamo al particolare della mia 
Verfione. I i aratevi , che nella Dedica pa- 
gina 8. mi fofii dprcflbcosì ; oncfegiuflamenteap* . 

pro- 
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piar vi fi puote quanto canti il Poeta : M* 
.ivrcile con ragion cenfurato, che in una let- 
tera avefli volato oftentare quella parola sì ri- 
cercata »c con miglior critica m'avrefte po- 
tato dire ^ come nella profa un parlare total- 
mente poetico? 

E Te poi io aveffi fc ritto : giuftamente ap- 
propriar vi fi può quanto cantò il Ptto : 
Ciò, che da Jorte , e ila natura viene 
Mirabile effèr puh ; torto a v re ile c (clamato. Oh 
quante rime » oltre la ripetizione sì proffìma 
dello fteflb pubi E nelvero tali difetti vendono 
con premura da diligenti fcrittori fcanfati , e 
reruditiflimo Sig. Domenico M. Manni alla III. 
delle fue Lezioni di lingua Tofcana pa». 48. 
ed alla IX. P.15. 212. li chiama oflenfivi dell' 
orecchie» e d'indicibile odiofità per chi afcol- 
ta. Ecco dunque» che col mio punte ho pre- 
venuto cenfure sì facili ad accadermi , e fo- 
no , è vero, incorfo in una * da cui però , co- 
me vi ho ben dimoftrato, Tufo comuni» ed 
il buon fuono mi alibi ve. 

In un laogo pare della verfione pa<*. 84. 
voi lederete: ed in cui ne fi dà, ne dar fi può- 
le ingiujtizia. Ora oflervate, fe qui parimente 
il puole faccki miglior figura del può , e del 
puote . 

E' I 1 anima quella » che parli ; come vole- 
te voi » che ella adoperi parole poetiche , o 
ricercate, conforme farebbe il p notti Ed in 

quan- 
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quanto al pub, come meglio mi riempie W 
riodo il dire: uè dar //puole ingruftizia , ci;* 
non farebbe : ne dar fi puh ingiujlizia ? 

Mutate frafd fento che mi opponete, fe 
in contingenze tali non vi foddisfa ne il può- 
te , nè il pub • 

Ma fe quella è la Aia frafe più propria, 
perchè voler coftringermi a mutarla , quando 
il comun favellar me l'accorda? Perchè vo- 
lere impoverir la lingua d'una voce, di cui, 
a itelo f ufo cot id ia no , n' è divenuta già ricca ? 

Pacando agli altri due requifiti dal 
Longobardi richiedi , quali fono, che Ha pa- 
rola chiara ad intenderli, e propria a lignifi- 
care, non occorre invero molto fermarti fa 
tale efame. Ognun vede da per fefteflfo, che 
il puole è per lo meno tanto chiaro, e Unto fi* 
gnificante quanto il puh* ed il puote: anziché 
dirò dipiù , che nella chiarezza ha il puole la 
preferenza fui puote , perocché non «(Tendo 
quefto adoperato nel comun favellare è fola- 
mente intefo dalle perfone alquanto eulte ; lad- 
dove f altro per elfcre univerfalmente ufato, 
non avvi alcuno , che non V intenda . 

Sarà (lata poi ,a mio credere, più che fuifi- 
riente , per abbattei quell'obietto creduto da voi 
il più valido di tutti gli altri , e che confi (le nell* 
opporre a\puo/e\e grammatiche della nodra lin- 
gua , farà (lata dico f autorità fopr 1 addottavi 
delFirenzuoIa, unode'primi autori ,comegiàu- 
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f'fi dei i 5^o- jOiide a ragione merita ecrli d cf- 
Tei e a ta^ci gli nofiri drammatici anrepcfta » 
le ili c »n virole per cfler si a propoli ro vo- 
glio qui ora nuovamente replicarvi* Am ri /j 
ine fi i ero, die* egli * correre nè alia Grammatica , 
nè agli Scrittori , ma alt u/o cotid/ano , appreffo 
dtl quale , come avemo già detto un altra volta , 
ffà fa regala, e la forza del ben parlare. In que- 
fle pr ->le di ran:o pefo f fianche^ate dipiù 
dall'altre già riportate dotrnnc » vien compre - 
faar-Orala decifione dell* altr' obietto , che 
fok ti potrà ufare il quando da' buoni 

Scrittori ufr.ro vedrarti . 

Ma ficcome nella conclufione della ci lui 
apologia con termini più precifi dinuovo 
dibatte > ed annulla quefto fecondo obietro ♦ 
così anche di quefte fue efprellioni ve ne 
farò la ripetizione . Concluderemo , che noi 
pv(ftatn mettere in opra non Jolamenteftenxo* via 
tutte le altre parole nuove , le quali avendo dol- 
ce (nono e fi travagliano nel parlare di molti , fi 
poj fono mettere in opra* ancorché non fieno dentro 
al Petrarca, o Jcritte daglt altri Dicitori .E più 
fopra ; Sapete voi dove ha luogo il dire , che quella 
parola non fi delle fcrivtre , la quale non è ap- 
preso de' buoni Autori ? Nella Greca, nella Ebrea , 
e in tutte le altre, che per forza di Scrittori /* 
con fervano, s* imparano, e fi ragionano, e nelle 
quali non fi può guardare quello, che fi faccia 
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mfo , come quello , eh* è tolto via ; ma in tj.Aj 
no/ira , che non Jolamente nella regione , dov ella 
è nata* ma in molti altri luoghi fi favella, non 
ci fa me/lieru correre ne alla Grammatica , ne 
agii Scrittori . Colle quali parole il Firenzuola 
viene a far eco a quanto già diffe il Divin 
Poeta nel tuo Con vico. La hello Volgare Jeguita 
ujot e lo Latino arte . 

Pofte per un poco da banda quefte autorità 
sì podcrofe • e accordatovi > che folo potrà ufarfi 
puole quando vedrafli dagli altri Dicitori fcritto, 
non bifognegli per quello , che qualcuno fia 
il primo a inferirlo nelle Tue (lampe ? E fe 
finora non abbiamo fcrutore » che V abbia 
ufato ( del che giuftamentc ne dubito ) è 
iieguito incidentemente a me d* efler io quel 
primo. 

Ma voi non fiete di quelli da me intefi 
certo mi replicherete . Io invcrità non pre- 
fumo di venir regiftrato nel catalogo de* buo- 
ni , e purgati fcrittori, folo vi porto addurre 
quanto fu quefta terza mia veriìonc han pub- 
blicato r eruditiflìme Novelle Letterarie Fio- 
rentine al Num. 39., ed ecco le loro parole: 
Quantunque il fine principale prefijjbfi dal Sig. 
Domenico Gattefchi non altro fia 9 che il van- 
taggiò Spirituale f e la per fezione della di (cip lina 
Cri/liana ; nonojlante , Jcritture corretto , ed ele- 
gante coni egli e , viene ad arricchire ancora la 



lìn*na A una nuova traduzione in un gè- 
nere quaC è il facro , di cui non troppo abbondafi 
in Italiano . Egli è quel mede/imo traduttore , 
che è flato altrevolte da noi commendato per le 
antecedenti fue verfioni di due preziofi Opufcoli 
/acri , cioè del Pa dorale , così intitolato del Pon- 
tefice S. Gregorio Magno , e delta Regola delle 
Monache , del maffimi Dottore S Girolamo . 
Voi medefimo poi nella prima voftra let- 
tera in tal modo di tal verdone vi efpri* 
mete. // Sig. N. N. mi ba detto* che per quanto 
egli pub giudicare , tanto ? intrinjeco dell'Opera , 
che la bella , e pulita maniera di dire poffbno eia- 
(che duna nel loro genere fare una perfetta auto- 
rità . Ben fapete voi quale alto porto occupi 
predo de' Letterati quel Soggetto , che io qui 
non nomino . Tutto quefto però fia detto co- 
me di paflaj^io, mentre quello, che princi- 
palmente è da valutarli contro del voftro o* 
biotto fi è» quanto è flato da me anteceden- 
temente dedotto. 

Ciocché pofeia adducete, per dimoftrare 
il puole un aborto del fuo verbo , fembrami 
affatto infulfo , mentre intendete provarlo colla 
ragione , eh* ei diverfifica da tutti gli altri 
tempi , e voci di eflb. 

Primieramente vi rifponderò, che in un 
verbo anomalo, eh* è quanto dir fenza re- 
gola , non dee pretenderli ciò, ch'è contrario 
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alla fua natura . Inoltre che non tanto 
puolc , ma il può , puote , poffìamo , portano , co- 
me ha il Filicaia in una fua Canzone , non 
corrifpomlono con potevo, potuto* potere ce. t 
come voi ben vedere . 

Ed eccoci giunti ormai a quella di* 
iìinziooe, che forma f ultimo voftro obietto, 
e che voi dite d'appoggiare all'autorità del 
chiarifìimo Anton Maria Salvini, trai par- 
lare, fcrivere, e (lampare • 

Io qui vi replico, che una tal diftinzio- 
ne non ha luogo nella prefente queftione, pe- 
rocché in efla non fi tratta d' un afpra , e 
corrotta parola di Mercato vecchio abborrita 
dal popol culto , e civile , ma d* una voce , 
che non tanto è di tutte le lingue, ma eh* è 
una dolce, e naturale infleflione di uno de 9 
tempi del verbo potere • 

Ed infatti , fe un facro Oratore dal perga- 
mo, o un Cattedrante dalla cattedra facefle 
alcuna volta rifuonar fra' luoi detti la voce 
puote, è più che certo , che niuno degli u- 
ditori non ne rimarrebbe punto punto ammi- 
rato, non che di fruttato; e come poi ciòJVjuir 
dee, quando que tali detti vengono da quegli 
fteffi afcoltanti letti o vergati in una carta 
o imprefli dal torchio? Per quanto fpettafi* 
alla mia verlicne mi fi fono efprefli fogget- 
ti di gran vaglia , che F hanno accurata* 

mente 
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iCnte Teoria U) » come neppur per ombra fe lo- 
ro la minima fpccie feflerfi una qualche volta 
in tal voce imbattuti ; effetto invero dell* ufo 
comune > e dell'ottimo fuono di efla . 

Dovecchè , fe ali* oppofto quello fteflb 
Oratore» o Cattedrante fi fervide d* alcuna 
di quelle erronee voci ufate foltanto dalla 
più infima plebe , varie delle quali riferi- 
te fono dal fullodato Sig. Manni nella VII. 
di fue Lezioni pag. 156., ma che, a dir ve- 
ro , parmi , che impropriamente le parifichi 
co!!a noftra voce, come Colui veggbi per veg- 
ga > Noi feriamo per facemmo , Noi andava^ 
Jimo per andammo ec. , è fuor di dubbio, che 
i loro Afcoltanti, non afTuefatti nè a fentire, 
nè a proferire parole sì dure, e sì guafte, 
non tanto le loro orecchie ferite ne rimar- 
rebbero in udirle, quanto i loro occhi offefi 
nel leggerle; motivo ben chiaro della fomma 
difparità, che paflTa traila dizione puole , e 
quelle; e trall'ufo (ingoiare della più incolta 
plebaglia , e quello di chiccheflia . 

E giacché qui voi mi nominate il Sal- 
vini, ofl'ervate , di grazia, fe egli fteflb, af- 
fiorato dall' ufo, fi è valuto qualche volta 

della 
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della voce di nn verbo alle re; J k> eJ .', 
Scrittori oppofta , e non ha avuto il minia; > 
ribrezzo d inferirla nelle fue (lampe . In uno 
de* fuoi Difcorli Accademici pag. 427. ha pur 
egli ufato parjo per parutuì II Cavalier Lio- 
nardo Salviati, uno de* più religiofi Profenbri 
della Tofcana favella , in quella fua Ope- 
retta , che va fotto nome di Carlo Fioretti > 
non ha ufato refo per venduto? E il Padre Se- 
gneri nelf Incredulo fenza feufa pag. 177. /j- 
//empiti per adempiuti? E di tali participi così 
adoperati ne ha egliafperfe le fue opere .Nella 
Manna pure 21. Luglio pag. 314. non s'è egli 
fervito della voce impegno per obbligazione ? 
che , come nota l'Ortografia moderna Italiana 
negli Avvertimenti Grammaticali pag. 9., non 
è voce molto antica , ed è inferita dal Sc^nerì 
in quefta fua ftampa per efl'er voce bella % 
fpiegante, ed in tal fenfo dal comun favellar 
praticata . 

O perchè dunque un fimil 1 ufo,fe non dà 
tutti » almen di molti > che tanto bada , come 
ferma il citato Firenzuola con quelle di lui 
già riportate parole : e fi travagliano nel par- 
lare di molti i non potrà egli rendere il puole 
libero» e franco da ogni voftra diftinzione? 

Ma ecco, di più che una tal franchigia vie- 
ne accordata ali* ufo fin dallo ftefTo Sig. Manni. 
Egli nella IV. di fue Lezioni pag. 79. così 
ragiona. Stimano alcuni , che ne manchino (del 
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>\ave ; 1 <f«<//t> Tenebre , Erbuccie , * Se- 
cete per Prigione ; ma erroneamente * concio/fin- 
che vi abbi a fegreta nelle Lettere del Cafa, Er- 
baccia nelC ufo, e Tenebra in delfici Scrittori 
antiquati , e moderni. Oflervifi, come il fingo- 
lare nella parola Erbaccia viene autenticato 
dall' ufo almeno al pari del (ingoiare di le- 
nebra, e Segreta autenticato dagli Scrittori » e 
però da poterli al pari di quefte due voci porre 
Erbaccia nelle (lampe . 

Parimente il Sig Man ni nella Lezione III. 
pag. 52*9 nel dimoftrare quanto fia ricca di 
termini la noftra Favella» e come formoati di 
gran lunga le glorie della propria Tua madre 
la Latina , così ieri ve : Abbiamo per le molte fico- 
perte fatte fagli feri t tori antichi, raddoppiato 
qua fi quel novero limitato, a che afeendono le la* 
fine voci ; fenza contar quei malti nofiri termini 9 
che il volgo ba ammeffi col non curare /' autorità 
di Scrittori , che gli fiancheggino . Lo fentite voi , 
come f ufo» in fino del volgo , può di termini 
nuovi, ugualmente che gli fcrittori, mentre 
non ha di bifogno del loro fuffragio, o appog- 
gio, ampliare la lingua? Non fi dee prefume* 
re» che un sì dotto autore qual'è il Manni» 
abbia intefo di provare la di lei dovizia col 
noverare fra' fuddetti termini anche i fole- 
cifmi , fra' quali nella Lezione VII. pag. 1 56. 
egli ingiuft a mente, come (opra ho già detto • 
colloca il noitro paole % onde quello , con in 
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mano f atteftato dello fteflb fuo tv 
a ragione pretendere di venir ralt da que 
rado per lai tanto indegno , giacché da opra- 
no farà per ottenere fede ampliflìma d* efTer 
non folo afaro dal volgo , ma da quaUivoglia. 
grado, e condizion di perfone. 

E ciò è tanto vero , che vi poflb , Amico 
caro, aderire con tatta lealtà, come inquefti 
ftefli giorni ho ricevuto da più perfone, di di- 
verto genere varie lettere» ottante la pendente 
concroverfia , ho potuto avvedermi d'edere in 
alcune di effe fentto puole\ come pure in un 
Ift rumente pubblico da me a forte veduto , ro- 
gato ultimamente da uno de più abili Nota* 
ri i e che nella Giudicatura forenfe copre una 
delle più illuftri cariche, vi lefli tutte le vol- 
te » che vi facea di bifogno, che non eran po- 
che , tempre puule , e non mai pub; ed ora in 
una Scrittura d'ano de maggiori Caufidici % 
e Letterati della Città di Firenze vi leggo 
quefte parole : perchè il Creditore con tale ob- 
bligazione puoi Jempre ec. Ciò chiaramente di- 
raotìra, oltre infinite altre riprove, che io ne 
ho, efTer queflo vocabolo non tanto u iato da ile 
perfone anche le più faggie, ma pofto eziandio 
da effe indifferentemente ne' loro fcritti. 

Che dirette poi , fe io vi dimoftraft , che 
I 9 ufo non fola mente ha la facoltà d'introdur 
nuovi termini fenza mendicare l'autorità da- 
gli tenitori i ma di più egli ha ancora quella 
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. ;g* . termini fteflì dagli fcrittorii più 
dalfici intiOdotti ? Udite Orazio nella Poetica . 
Multa renafcentur* quaeiam cecidere , cadentque 
Ouae nnncfnnt in bonore vocabnla , fi volet ujus ; 
e dietro la di lui (corta vanno gli Autori me- 
defimi, che dan precetti di noftra lingua. 

Ed infatti i! prelodato Sig. Marmi nella Le- 
zione VII. , ed Vili porta vari elempli di vo- 
ci, che fi leggono andantemente negli antichi 
fcrittori , pofeia dall'ufo abolite; e nella VII. 
pag. 180. le chiama: Favellare leccatole tene- 
re altrui a bada colle ricercate parole . Notate 
quel ricercate , eh* è quanto dire, ufate dagli 
fcrittori , e dal comun favellare profericte. 

I fopraccitati pure Avvertimenti Gramma- 
ticali nella pag. 8. così infegnano: Alcuni tifa- 
no 1* articolo lo innanzi la lettera z, dicendo lo 
zoppo , lo zelo ec. per verità non Jenza ejempio 
d % ottimi fcrittori ; ma C orecchio moderno* e la 
pratica madre delle Lingue par che voglia altri- 
menti .Or fentite voi, come un'autore di gram- 
maticali precetti, e non mica inferiore a qua- 
lunque altro , fi efprime foprala forza dell' ufo* 
nominandolo madre delle Lingue* e preferen- 
dolo agli fcrittori ? 

E perverodire anche nel noftro verbo 
poterenon abbiamo noi più dizioni fcarurite dai 
Fonti ftefli della Lingua, e pofeia difmefl'e 
dall ufo? Chi mai sì nel parlare , come nel- 
lo feri vere, adoprerebbe pojjendo per potendo ì 
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Eppure leggefi predo il Boc' 
Genealogia degli Dei , c Giufeppe , a 
dell'aureo fecolo, compilatore della .vita del- 
lo fteflTo Boccaccio « 1' afa anch % egli dicen- 
do ; Ma non poffendo apportare la civile ambi- 
zione, tornò al fuo Certaldo. Come pare chi ufer 
reobe potiemmi , che leggefi nella prima parte 
de' fonetti del Petrarca , in quello che prin- 

ci pi a » • • 

I pianfi or canto ...... 

. ^Ma [campar non po^emmi ale* ni piume? 
per dire non mi poterono fcampare» come cre- 
dè il Landino, ma meglio aitai il Vellutello » 
the lo incende per non mi potevano (campare . 
E chi per ultimo fi ferverebbe di porta pei; po- 
trebbe , così adoperato dal Filicaia in quel 
verfo della danza X. della Canzone in morte 
del Dottor Lorenzo Bellini» qual'è;, . 

Che [ver porian dalle, radici i Monti ? 

Mi fia qui ora permeilo il fare altra ri- 
fleflione fu quefte tre voci pojfcndu, potiemmi, 
porta* da sì autorevoli Scrittori ufate, e dal 
Popoo riprovate! e così difcorrerla . Se fa 
in libertà di quegli Scrittori il dedurre dai 
tempi del verbo potere infleflioni, e voci co- 
tanto ingrate ali orecchio , dure alla lin- 
gua , come poi non verrà accordata una 
ftefla facoltà al Popolo di dedurre da un tem- 
po del medefìmo verbo la voce puole » grata 
all'orecchio! fluida alla lingua, e che da' 
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♦ che la riprovano, vien conce- 
da ^ Cbmun favellare un* autorità anche 
maggiore, che agli Scrittori, medeiitni , come 
già fi è oflervato? 0 qui sì, che ben vi cade 
quel verfo del Poeta lirico a tal propofito ac- 
comodato : 

Aud 'ttum admifji rifarti temati s amici ? 

Da quanto vi ho finora efpofto voi ben com- 
prenderete, che tutta la forza di queft* apo- 
logia della voce puole fondali unicamente nelf 
efficacia dell'ufo, che fe ne fa , dir fi può f 
giornalmente da ognuno. 

Queft' ufo di efla , che abbatte tutti i vo- 
lta obietti, piacewi di femprepiù conferma- 
re con quanto leggo in una delle tance volte 
nominate Lezioni del Sig. Manni.Egli nella 
lezione VII. pag. 156- così dice : Aftengafi 
fui bel principio ciafcun di noi dfi quelle maniere 
di foleci/mi : Ei puole «'.-•, * e fi contenti anzi 
di dire conojiri contadini , e <oUa plebe, che in 
qucjta parte pronunzia bene . Ei può 

Ed a chi mai dirige il Marini cenali 
correzioni? A fe medefimo, ed a quei ceto 
di virtuofiflimi Afcoltanti»e ftudiofiflima Gio- 
ventù , con cui fin dal principio del libro 
dichiarali di ragionare , dirooftrando egli con 
quelle parole : Aftengafi .... ciafcun di noi... . f 
e fi contenti anzi di dire co noftri contadini , r 
colla plebe, eflfer T ufo proprio di fe , e di que* 
fuoi sì culti , e fcienziad allottanti quello 
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di fervidi del puoi* ne* co ti di - 

menti , e non del può ; altrimentr 

rebbe fervita la di lui correzione, e qual 

emenda fi potea fperare dal feguir V ufo del 

più bado volgo? 

Ma figuriamoci» che que 1 virtuofì afcol- ^ ^ 
tanti, e ftudiofa gioventù , a forma dell' iftru- 
zione avuta , fodero andati ad apprender da* ^ 
contadini, e dalla plebe la pronunzia del può; u* — 
credete voi, che del loro puole corretti fi fof- 
fero? Io fon certo, che nò; anzi da giorna- 
lieri difeorfi fatti con sì rozzo popolo, fi fa- 
rebbero nel proprio lor*ufo fempre più flabi- 
liti. E divero per quanti contadini, e plebei 
io abbia avuto occafion di trattare, gli ho 
qua fi fempre lenti ti proferir puole ; ed ora 
avendoli apportatamele full* ufo loro interro- 
gati, ni hann' eglino tutti a una voce aderito 
edere il puole , e non il può la loro più ufitata , 
parola . 

Voi pure aflerito me V avete in tutto il 
corfb del voftro foglio, leggendovi più volte 
effe r la voce puole afa ta sì , ma foltanto da' con- 
tadini, e dalla plebe. 

Se dunque dalla correzione del Manni 
fi deduce edere un tal vocabolo un difetto di 
lingua, ma difetto proprio de* virtuofì, e de- 
gli (tudiofi , eh* è quanto dire del popolo più 
faggio, e gentile; e da voi all'oppofto viene 
affermato effer difetto, ma difetto proprio 
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aella plebe, da quelle afler- 
>rdanti è vero, ma che vengono da 
v:ac antagonifti del povero paole, ne traggo, 
per una convenientiflima confeguenza, che un 
tal* ufo abbraccia e nobili , e plebei, e dotti, 
e ignoranti , e cittadini , e villanie così ogni 
genere di perfone , eh* è appunto quel, ch'io 
intendo, cioè che Tufo fia universale, o al- 
mcn di molti, per così, conforme di fopra è 
itato ad evidenza provato, caratterizzar per 
buona sì per la lingua , sì per la penna, sì per 
la rtampa quefta tanto da voi ftrapazzata 
voce . ' 

Ma io fempre più inoltrandomi a fcor~ 
rcrc le Lezioni del prefato Sig. Manni, mi 
abbatto in un documento da eflb interamen- 
te a pag. 182. riportato , che concorrendo egli 
pare a corroborar la mia caufa , non poflb 
difpe ti farmi rial qui in parte riferirlo. 

Fin dal 1 573 . inforfe infra due difputanti 
una fiera contefa fui lignificato dell' avver- 
bio mai . Quefta fu pofeia decifa per fentenr 
«a iT Ifabella Medici Orfini Duchefia di Brac- 
ciano, al di cui giudizio fu la queftione rimetta. 

Dopo d'aver pertanto la detta Signora prefo 
in confiderazione ratte quelle ragioni , che mili- 
tar potevano in favor dell' una,e dell'altra parte, 
fentite ora fu qual baie fondamentale appoggiò 
Ella il fuo Lodo. Avendo efla pertanto la- 
biato in dietro nella parte decifiva qualuiir 
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que efempio di Scrittori , it>ft 
lei queflionabili, ricorfe per una 
e valida decifione all' ufo del parlar cornano 
e cosi fentenziò: Sendo chiari ffìmo , che V ujo 
comune fi ferve di quefta voce mai per negazione 
fenza la non: Lodiamo, giudichiamo, che ejfo 
Cav alter D. Pieno della Rocca, che teneva, che ^ ^ 
mai negaffe Jènza la negativa , ha bene fentito, ^ - ^ 
e tenuto jecondo il commune , e buon ufo del par- 
lare Tofcano , & il prefato Cofimo Gacci da Ca- 
ftiglione , che teneva , che mai affermaffe , # 
fenza la negativa non ne^ajje , non bavere bene 
hit ito , ne la fua openione dovere , o potere at- 
tender fi, come contraria al buonore commune ufi 
del parlare Tofcano . Del qual' ufo anche nell'in- 
troduzione alla fentenza ne vien fatta con tali 
parole menzione: # avvertita (la Duchefla) 
che comunemente nel commune parlare Tofcano . 
$ adopra //mai per negativa fenza la non » 

Se noi pertanto poteflimo aver ora per 
arbitra della noftra difputa quefta Signora sì 
faggia, e sì della Tofcana Favella perita t do- 
▼e penfate voi, che ella fonderebbe la fua 
decifione ? Certamente fulf ufo, perocché «H 
vertita , che communemente nel commune parlare 
Tojcanu s adopra il puole» avrebbe giudicato, 
che chi adoprollo , ha bene fentito , e tenuti* 
Jecondo il co mi Tnu ne j & buon ufo del parlare To- 
fcano ; e chi V ha impugnato, «o» bavere bene 
fentito 9 ne la fua openione dovere , o potere at* 
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% Ritratta al buono f & comma ne ufo 

\* i lofcano . 
Non pollò quìdifpenfarmi da farefolfad- 
dotta fentcnza T appreflò oflervazione. Se po- 
tè venire autenticato per buon* ufo quello del- 
la voce mai per negativa fenza la non* quan- 
do con modo ftrano , come oflerva Gio. Ba- 
tifla Strozzi , dal Manni dopo la prefata fenten- 
za immediatamente citato » viene a conte- 
nere infieme il sì f & il nò contro il primo 
aflioma, che i Logici, ei Metafifici ingegna- 
no , o piuttofto fuppongono,non potendo 1* af- 
fermazione , e negazione (tare infieme ; e con- | 
tro quello, che aveva ufato Dante» il Pe- 
/ trarca , il Bembo , e il Cafa , e che nelf efem- 
pio unico del Boccaccio regiftrato dalla Du- 
chefla nel preambolo della fentenza fu dubi- 
tato, come oflerva lo fteflb Manni pag. 185., 
che vi forte feorrezione, e però da detta Si- 
gnora non inferito nel decifivo, come di fo- 
pra fi è veduto; con quanta maggior ragione 
dovrà venire autenticato per buon ufo quello 
del puoìe , che non folo non racchiude in fe 
quelle contradizioni , ma eh' è una voce foave 
del verbo potere da chicchelfia cotidianametue 
ufata, e che fa più doviziofa, e più leggia- 
dra ''la lingua ? 

Io però qui prevedo una nuova difficoltà, che 
forfè nel leggere quello foglio fopravveravvi 
in mente : È perchè mai , direte era voi , fe 
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la parola puule, fecondo le 
ragioni, è così giuftiiìcata daf:. 
non leggeli in veruno de' buoni ^«Cr,- 
Replico a qucfto ( fenipre però qua d 'io Un ve- 
ro, che tal voce mai non s' incontri preiTvi ap- 
provati fcrittori, il che non crealo ) r^ jco \^ - 
dico, che la cofa farà facilmente partat i così. ff 

Siccome non ho giammai prete lo di fo- - + : 
ftenere in quello foglio, the l* afu della parola 
paole fia ufo antichifllmo, e ai rutti i^ tempi 
della noftra lingua, così al tempo de 1 primi 
fcrittori non farà e^li flato trai popolo ancora 
introdotto, onde non fu da efli ufato, nè pen- 
fato ad introdurlo . Voi degli antichi facilmen- 
te me l'accorderete, ma come poi neppur 
da' moderni adoperato fi trova ? Sentite fe vi 
appaga queft' altra ragione . I moderni pel fo- 
lito leggono, e feguono i più antichi, e nello 
fcrivere , e comporre gli prendon tempre di 
mira, poco curandoli di ciò, che fralla Cen* 
te fi pratica, ed hanno in quello un'ottima 
regola del ben parlare. Ma vi ho pure prò» 
vato , che oltre gli fcrittori avvi aitr' ottima 
regola , quella cioè di feguir Tufo del parlar 
comune , a cui ciafeuno può liberamente atte- 
nerfi,efarà tanto bene, e molte volte me- 
glio , di chi ai detti antichi fcrittori s attiene ? 

E come mai neppur tanti Grammatici 
nella declinazione del verbo patere han edino 
Wpuule in quella inferito ? Vifoddisfarò ancora 
fu di quello . 1 Cram- 
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.itfpurehanno ricavato i loro 
A Opere de* buoni fcrittori, che gli 
urlino receduti, non oflervando perlopiù elfi 
incora ciocché diouovo andafle l'ufo introducen- 
do « quindi none mera viglia, che niuno di loro 
nel declinare il predetto verbo dette luogo 
alla voce puole . Ma che perciò? Non po- 
trà anche P ufo, fenza fare attenzione a gram- 
matici, ed ai?li fcrittori, introdurre a fuoarbi- 
trio nuovi vocaboli atti a podi eziandio nelle 
Hampe ? Rileggete tutta queìta lettera , e ve- 
drete chiaramente, fe egli ha , o non ha au- 
torità tale fuperiore eziandio a qualunque 
Grammatica, ed a qualunque Opera di Scrit- 
tori • 

Ma per farvi qui come un Quadro di tutto 
Tefpofto, immaginatevi col penderò, chea 
giugnere , per modo d* efempio, alla noftra 
Metropoli (ianvi due diverfe vie: che la pri- 
ma ila quella, che fino abantico principiò a 
batterli, e che per efla fempre pafsò gente a 
piede, e gente a cavallo. Figuratevi ancora , 
che col correr degli anni quafì tutto il po- 
polo principiafle a batterne un'altra diverfa, 
e così ad aprirti un nuovo fentiero , che alla 
fletta meta guidafle , e che tal via prendefle 
indiftintamente ogni qualità di perfone, a ri- 
ferva di quelle a cavallo , le quali o per defio 
di feguir le tracce degli altri cavalcanti , o per 
dubitare , fe la nuova ftrada porge (Te loro un 
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cammino fictiró,* hannc 
viaggiar per la prima i s iM4 
tatto il redo del popolo ha tenuta 
temente or V una, or I'à1tr*~. ! *f£é 
-^?r Che dirette voi di chi trovatoli c <tfQ 
cavallo a quefto bivio, ed iotefov che* ìcìvcj 
rità tutti gli altri a cavallo ■ fórni pa/Bitl pet 
queir antica , ma che f altra è. ugualmente - % 
buona , piana, e dolce » per cui cotidianamcn- ■ * 
te ogni paifeggiero viaggia , ed tigualfrtenté ber * 3 9 
ne ella guida allo fteffo termine ,che» diretto v " 
dico, fé tal cavalcante, lafeiata la prima , fi 
mettefle a battere quefta fecondai benché) 
fofs' egli il primo a ciò farcJrAppltahiamQ 
queft' immagine al cafo noftrov Voicben .vi a Ci 
corgete , che quell'antica via, che vi ho de? 
ferina, fi'c l'ufo degli antichi fcrittori , e del 
rimanente del popolo, che fempre praticarono 
pftò , e ptwte\ e che quella feconda del tutto 
nuova efprime 1' ufo fucceflivamentc fatto 
dalla gente di adoperar nel fuo parlare ancora 
il puole . Io poi fon quel cavalcante, a cui 
( ometto T ufato coftume degli altri ) è occorr 
fo, fenzà avvedermene, d' innoltrarmi per la 
feconda, nè vi crediate, che in tal fatto io fia 
punto riptfenfihile, pofeiachè a quanti ho do? 
mandato, fé iìcora.fia ftata la via da me te* 
nuta, tutti concordemente mi hanno aderito 

Primieramente me T ha attento, queir anr 
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g! •* die folo vai per mille; 
* Ferrante Longobardi, e fa- 
:he ione di guida egli fia a chi bra* 
nar bene ; dietro a lui 1' Autore della 
f»fj a at Lucardefi , non tanto in nome pro- 
prio v quanto in quello dell* antico Apollinare 
Sulpizio, e del moderno Firenzuola ; indi Dan- 
te, il Manni, gli Avvertimenti grammaticali 
dell' Ortografia moderna Italiana , V eruditifli- 
ma Duchefladi Bracciano, con tutti gli altri, 
che in quella mia avete già letti . Ora argo* 
meritate voi fe quelli sì autorevoli, dotti, va* 
lenti Difenfori fanno una foprabbon dante, e 
più che poderofa apologia al da nie per fole 
cinque i o fei volte in opera sì eftefa tenuto 
cammino. 

Quando già mi pareva tempo di dar fine 
a quella sì lunga lettera, m'incontro nella 
q uà rantottefima Annotazione al libro IV. del- 
la Poetica del Menzini, la quale annotazione f 
pur' ella dello fteflb autore , ed autore sì ce- 
lebre » giovami * a maggiore evidenza del mio 
aflunto, il qui trafcriverla . Ella dice così: 
Chiaro e {empi a farfe). Qui la neceffltà delta 
ti ma fa mutare la I nella E . Ma fappiafi ejfer 
ciò lecito anco dove neceffità noi vuole , cioè nel 
mezzo ai verfi , e dove ? orecchio lo confente . E 
ve n ha ejèfnfli di così gran novero , che e* non 
i da credere , che tutti fieno errori di (lampa . Pa- 
tri dunque dirfi anche in proj a; Pretefe di alzarfe 
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[opra la umana condizione > 
Jìmili . Mutarono anche La l t » y 
vaghezza di (fero fecuro, depinto, 
Da tali parole di Scrittore sì rinon» 
mente rileverete , come ancora £tf) 
cuno della voce pnole, potevali da n U. 
ramence, laddove l'orecchio lo conientiva, 
mutare la / nella / » ed il pnote cangiarlo in 
pnole; penfate poi coli' ufo di e(Ta 9 dir li può 
universale ? 

Dipiù m'incontro in altra Annotazione, 
ed è la quaranracinquefima al libro I di detta 
Poetica» cheparmi bene ancor efla riportare. 
Imaginazion ) Gran lode data già al celebre Caf* 
ft ano , che colla viva forza dei fuo alto imma- 
ginare componeva , ed inventava le parole . Que- 
fio è comune tanto a i Poeti , che ai Pro fa tori, 
ma vuol gran giudicio . Qui la dottrina del 
Me nzini, concordando colle molte de furr '«feriti 
Autori» fa crefeer l'argomento» pofeiachè» 
a forma di e(Ta » non folo , allorché il pnole 
flato non forte in ufo , potevo dall' ufato 
puote mutare per vaghezza la t nella / , e 
dir pnole > ma ancora quando tanto il puote » 
che il pitele flati giammai non foflero nè 
fulla lingua» nè fulle ftampe d'alcuno, m* 
era lecito di pianta inventar tutt' intero que- 
fto nuovo vocabolo . E nelvero in ciò fare 
niuno a ragione redarguir mi poteva d* 
«vere operato fenza retto giudicio» perocché 



•accrefcere al verto pò- 
ài baon fuono , e fignifùantc 
pub ,cotn' altrove ho dimoftrato , 
io naturale , ed intera » laddove 
" può mi comparifce accorciata , e 

Parmi adunque dovere pia che a fufficien- 
za difefo dalle voftreardenti critiche la dizione 
p itole , Va quale e Tufo altrui, e quello da me 
tenuto nel comun favellare mi fecero quelle 
poche volte , in compilar la mia traduzione » 
ufeir dalla penna. Se voi ditali ragioni ve 
n'appagate, ve ne poflb aver grado; quando 
che nò, intendetela pure come più vi piace, 
che allafinfine o lì legga pab, o fi legga puole 
niente deroga al principale oggetto della Ver- 
done, e caramente vi faluto. 

P. S. Quantunque in tutta quefta mia let- 
tera non mi fiano mancati valentitfimi Giu- 
dici, che a me fembranoaver decifo in mio fa- 
vore, in queft' ultimo non voglio far verun 
conto delle loro fentenze, e dottrine. Altro 
Giudice or* io non bramo, che voi medefimo , 
e fon certo della vittoria 

Penfo, che vi ricordiate di quanto già 
mi fcrivefte , cioè , che qualunque volta 
io vi moftrafli il puole ufato nelle opere di 
buoni fcrittori , allora egli avrebbe il fuo 
pafla porto , e non folamente io l'avrei be- 
ne adoperato , ma niun altro pure lo po« 

treb- 
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trebbe mai rigettare, P; 
tcre così autentico. tri 
Don Francefco Tomniafi Primo 
blico di quefta Terra , Uomo tra * 
c tra i più egregi Pofleditori della 
gua, il quale non (blamente ha fempr 
vato l'ulo della controverfa voce, ed è flato 
uno di quelli» che m' aveano aflerito d'averla 
ancora incontrata nel leggere buoni autori , 
ma dipiù ora appunto, nell'atto di foferiver 
quefta mia , mi fi prefenta col lieto avvifo 
d* eflerfi, mediante le Tue ricerche, imbattuto 
in due di tali autori, che non faran fenza 
dubbio difapprovati da voi. Chi fon' eglino 
mai? Il primo, che certamente il mondo tut- 
to applaudile, è il gran Metaftafio. Come? 
Metaftafio, fento che attonito mi foggiunge- 
te,fi è fervitodel puoleì SI, amico cariflimo, 
Metaftafio. E dove? Ne'verfetti della Via- 
crucis alla ftanza XII. da eflb comporti, ed 
eccoli : 

Veder t orrenda morte 

Del [no Signor non puole, 

Onde fi cuopre il fole, 

E mtftn il ftjo dolor . 

Forfè direte qui, che Metaftafio fu aftret- 
to dalla rima a fervidi del puole , e che in 
ufarlo fi prevalfe di quella facoltà , che licen- 
za poetica fi denomina * 

Ma come mai potrà chiamarfi licenza poe- 
tica 



» che non fu un ri- 
4 ufollo, ma che lo do- 
cente avere apprefo e dal prò- 
itrui favellare? Dalla voftra iìeiTz 
,ome già fù detto, rilevati edere 
jbolo alato dal volgo, e da quella 
.lei frigni dalle eulte , e civili perfone , 
C così n verfalmente da tutti . 

Adunque Metaftalio ha in poefia adottato 
quella voce, che antecedentemente la profa, 
eh* è quanto dire il comun favellare, introduf- 
fela, ondegli giudicar non poteala una voce 
nuova» e peregrina da lui introdotta , alla 
poefia accordata , e alla profa negata, confor- 
me alla natura delle voci foltanto poetiche ; 
che però fe difle puolc* e non può* nè pu»~ 
tf% credè d^ufare un termine, eh' era già fui* 
la lingua d'ognuno» e non per licenza poeti- 
ca ritrovato . 

Olcredichè la fopra riportata quarantotte- 
fima Annotazione del Menzini ci fomminiftra a 
quefto propofito un altro argomento , ed è , 
che no i può dirli puramente poetica quella 
voce, a cui, dove Y orecchio lo confente , è 
Hata folo mutata una lettera in un* altra , 
come da puote dedur puole; onde quand'an- 
che dir fi voleffe , controgni principio di ra~ 
gione , che il puole di Metaftafio forte una 
licenza poetica, non farebbe mai licenza ta- 
le, che ugualmente alla prQfa non convenif- 

fe, 

é 
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fe » come 

niente dim 

Concluderemo ^ ique e 

di quelle tante voci, e termii 
f a , e al veiio ion parimente 
fe Metaftafio fe ne fervi, non 
ca li fuo cervello, ma la trovi 
po dall' ufo universale già trir 

All' efempio del gran Metal 2 tTo 
quello d'alrro Poeta ugualmente tragica Cli- 
chè Traduttore, fommo decoro, e luftro di 
quefta mia Patria , nato però, e fempre dimo- 
rato nella Capitale, dove ha foftenuto lumi- 
no(i impieghi, Accademico Apatifta, e nella 
Tofcana Poefia applauditiifimo, dir voglio il 
Dottor Ferdinando Baffi ha quefte parole nel- 
la feena feconda di fua belliflima Verfione 
della Tragedia Francefe il Serjc del Sig. di 
Crebillon : 

a voi non puole 

Senza timore Jt oltraggiar la vojlra 
Rara beltade comparirvi innante* 

Già voi avete decifo: ora il puole è otti- 
mamente ufato, perchè è venuto quel tem- 
po, in cui dicefte, che potrà egli ufarfi, qua- 
lora fi trovi preflb buoni fcrittori. Quefti fon 
due foli, ma di tal portata, che fanno ficuramen- 
te per cento. Alrri più, e più potrei addur- 
vene, fe il tempo libero, e la materia di mag- 
giore importanza mi ftimolafTero a diligente- 
mente 



ioì avvcr- 
ualche Imo-; 
^nìpre"' 1 tempo a * avvifrrve- 
fcerco, a&nchè maggiormente 
\afchr vivere in pacequefta tan- 
ugnata voce, ed mfieme chi di 
tifata , e chtl uferà fino alla fine 
. ' de t nuovo ce. r 
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, . , : -, Voftra Affczionatiflìmo Arnie* 

Domenico Gattefchi . 
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•/I t ; a t.-. 
Sig. Maeftro To u 

gli due già riporr i oc- 

ti, mi vien rec*t ve- 
ro» anonimo Ac- 
cademia degli A t «cnza fallo , 
arrefa la faggia , t laniera del di lui 
Potare, reputar* ft p Uo .e uno dei foggerà \ 
più abili , che componefTero allora quella sì *J i / 
dotta aflemblea. 

Tale efempio ritrovafi inferito in un li- 
bretto ftampato in Firenze Tanno 1764. che 
ha per titolo : Componimenti Poetici dedicati al 
Padre Don Ferdinando Gì annaffi Abate Vallombro- 
/ano, predicando nel Tempio di S. Croce la Qua- 
refima del fuddetto anno il Padre Giuseppe M> 
Carrara Veronese Minore Conventuale . 

Il terzo fonetto pertanto di tal' ottima 
raccolta pag. 9. è quello, in cui vi fi legge 
il noftro puole ; ed affinchè giudichiate , f e 
f Autore fia meritevole degli encomi ad eflb 
da me attribuiti , ve lo traferivo qui intera- 
mente , venendo con ciò intanto a foddisfa- 
re per la prima volta alla già fattavi prò» 
mefla fui finire della mia lettera , 



so- 
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,c fusi* 
fortuna. 

* * f t tu rad ma 

L ^ 

11 » : 

T itti *n lu più digiuna . 

Dello b il lenttr de watt 

SUii puri labbri CtL,/ f ' >a dottrina , 

h i (ubi imi penfier da te J piegati . 
E pien la voce d" energìa divina 

Gli J piriti corregger traviati* 
. Ove la frale umani t ade inclina . 

/ -a 



» 



D'un Accademico ApatiJIa . 



Voi, che vi dilettate aflaifsimo di To- 
fcana Poefia; voi, di cui con piacere ho 
udito fpeflb dc'plaufibili componimenti, non 
può dadi, che non abbiate più volte ofler- 
vato, quanto ilMenzini, gran Maeftro de* To- 
fcani Vati, nella fua Poetica preferi ve in- 
torno al Sonetto \ nono/tanto però voglio qui 

ram- 
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i mica /// 
volpa, e pe 
gnofiflima. Se< 
punto impro^ 
Tofcana, e 
E qui 



- grav« 



.n vcrgog* go- 
I f usu , noi dfedà 

Iella buona, c certe lingua 
alla fola Poefia rifervata . 
nfcrma diqaanfo fu di ciò 
fa detto nel!' efempio di Metaitafio, mi v ; *ne 
in mente di fare I* apprettò dilemma . 

O fu il Poe' primo a introdurre nula 
lingua la voce / ^ o lo fu l'ufo. 

Se lo fu il , e che indi f ufbadoc- 

tolla , vi domando, ,1 tal calo ò ella più un 
termine puramente poetico ? Se P aderite , avrà 
r univerfale finora parlato , e profeguirà a 
parlare poeticame.ite . Se poi, com* aflfurdc, 
lo negate , converrà che accordiate , aver Tufo 
refa una tal paroi nrofaica , e perciò alla 
profa > ed al verfo lune . E fe 
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è 

ft r ^ .in i »- vC • '* una p 

^ t cv pure afta df«* «Taranto; re- 11 

c fima >'^or, /ione del Mi ran \[\ 

lufingo peraltro d'inviar*. *friv ti 

v te tanti (benché perù n ; • 
tr li addotti fon* pi** lócienti u 

cr- «icere qualiiPf la più pervica- 

ce, e ricrofa, dopo i no, fenza mendi- 
car T allòggio di S~* 0 fa con incon- 
traftabi -"enti il -Tanto validiAi 

inamente ) v ^ a "a lor moU 

tiplicit? no., o toilrcuo ad efcUmare ; 

i 

lib. 4. f/>f£r. C 1 
FINE DI TUT./ LETTERA 
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